CONTRO AGOSTINO

«E’ vero o non & vero, che tu avresti ten-
tato di persuadere il mondo, che tu provochi
ed io temo; che tu scrivi come un dotto e io
taccio come un ignorante ; che io avevo final-
mente incontrato colui ch'era capace di in-
chiodarmi, mettendo fine alla mia vana lo-
quacith? Molti mi dicevano che le cose sta-
vano propriamente cosi. E allora tu eri inde-
gno di qualunque mia rispostan.

«Poi temevo d’essere accusato di arrogan-
za contro un vescovo, specialmente se avessi
osato rilevare passi che erano nella tua let-
tera e sapevano d'eresia. Ma vuoi proprio ti-
rarmi nella lizza per i capelli? Sia come tu
desideri ; ricordati, perd, di quel Q. F. Massi-
mo, la cui prudente lentezza infranse 1 gio-
vanili impeti di Annibale» (1).

Gli aveva detto quello che da tempo gli
pesava sullo stomaco e, a mente piu serena,
poteva entrare a discutere con lui.

— Tu galvanizzi gli errori di quei due mi-
crocefali che furono Cerinto ed Ebione, i qua-
li non riuscirono a capire che tutto il legali-
smo simbolico era caduto infranto il giorno
che la grande Realta - Cristo entrava trion-

(1) Epist. XV.
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